
  
    [image: Backstage Pass]
  


  
    
      BACKSTAGE PASS

      UNA BREVE STORIA D'AMORE PICCANTE

      
        SEI GRADI DI SEPARAZIONE

        LIBRO 4

      

    

    
      
        JEMMA LANE

      

    

  


  
    
      Copyright © 2026 Jemma Lane

      

      Backstage Pass è un'opera di fantasia. Tutti i personaggi presenti in questo libro sono fittizi e qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, è puramente casuale.

      

      Tutti i diritti sono riservati. Fatta eccezione per brevi citazioni nelle recensioni, nessuna parte di questo libro può essere utilizzata o riprodotta in alcun modo senza il permesso scritto dell’autrice.

      

      Progetto grafico della copertina di Sarah Paige di The Book Cover Boutique

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            INDICE

          

        

      

    

    
    
      
        1. Jaxon

      

      
        2. Eva

      

      
        3. Jaxon

      

      
        4. Eva

      

      
        5. Jaxon

      

      
        6. Eva

      

      
        7. Jaxon

      

      
        8. Eva

      

      
        9. Jaxon

      

      
        10. Eva

      

    

    
      
        Nota dell'autrice e libro omaggio

      

      
        Altre opere di Jemma Lane

      

    

    

  


  
    
      
        
          
            1

          

          
            JAXON

          

        

      

    

    
      Mi era mai capitato un pompino più noioso? Me ne stetti seduto a guardare Cassie, o era Carla, mentre muoveva la testa su e giù sul mio cazzo. Sarei dovuto essere molto più eccitato… ma non lo ero. Mentre mugolava, il fatto che lei fosse eccitata mi dava sui nervi.

      Le diedi un colpetto sulla spalla, e dovevo riconoscerglielo. Mi prese più in profondità e accelerò il ritmo. Era come se sapesse cosa stesse per succedere, e non era certo il mio orgasmo.

      «Scusami, tesoro.» La allontanai, mi alzai in piedi e mi sistemai i pantaloni.

      «C’è qualcosa che non va?» I suoi occhi sgranati e le labbra rosa e gonfie erano la prova fisica che la donna si era data da fare, ma non era stato abbastanza.

      «Senti, Carla.»

      «Mi chiamo Cassie.» Abbassò lo sguardo come se temesse che la rimproverassi, prima di tornare a guardarmi.

      «Giusto.» Questa era la parte che odiavo. Essere una ‘rockstar’ era fantastico per la maggior parte del tempo, ma queste ragazze nella mia testa erano intercambiabili e non mi facevano alcun effetto. Assomigliava proprio a una ragazza che mi ero scopato due giorni prima a Chicago. «Non c’è niente che non va. Semplicemente non me la sento. Jack ti darà una T-shirt all’uscita.»

      Ero quasi arrivato alla porta quando mi afferrò il braccio. «Posso fare di meglio. Ti prego, Jaxon. Il mio sogno è sempre stato incontrarti.» Cercò di cadere in ginocchio, ma la fermai un attimo prima che crollasse. Questo ci portò più vicini di quanto non fossimo stati da quando avevamo iniziato. Con le groupie non c’erano baci e carezze. Semplicemente, erano brave a entrare e a servirmi in qualsiasi modo io volessi.

      Quando la guardai negli occhi, desiderai provare per qualcosa la stessa eccitazione che lei sembrava provare nel succhiarmi il cazzo. «Mi dispiace, Cassie. Semplicemente non me la sento.» Aprii la porta e gridai: «Colt!»

      Il roadie era sempre sul pezzo ed era per questo che mi assicuravo che la squadra gli lasciasse una brioche alla ciliegia ogni giorno. Il problema derivava dal fatto che queste ragazze non mi vedevano davvero come persona. Io ero il cantante della band. Non c’erano domande da fare né scambi di idee. Solo sesso con un sorriso e poi passavo alla successiva.

      «Ci penso io, capo.» Jack stava accompagnando Cassie alla porta, e la donna tenne gli occhi fissi su di me per tutto il tempo. Era come se pensasse che potessi cambiare idea all’ultimo minuto, se solo lo avesse desiderato abbastanza intensamente.

      «Dalle una maglietta del concerto.» Gridai a Jack lungo il corridoio.

      «Provvedo subito» annunciò Colt, mentre svoltava l’angolo senza degnarmi di uno sguardo.

      Tornai nella stanza, presi la mia palla da basket in miniatura e mi lasciai ricadere sulla sedia. La lanciai in aria e la ripresi un paio di volte, mentre la mente mi vorticava. I miei fan sarebbero rimasti molto delusi se avessero visto come vivevo la mia vita. Mi svegliavo, mangiavo, bevevo alcolici, facevo il soundcheck, altri alcolici, mangiavo, facevo il concerto, alcolici, mi facevo scopare o succhiare, facevo la doccia, altri alcolici e poi dormivo. Era così ogni giorno. Una noia mortale.

      «Che diavolo?» disse Colt, entrando dalla porta. Attraversò la stanza e si sedette sul divano di fronte a me. «Darei il mio testicolo sinistro per stare con una donna così.»

      «L’avevi tra le braccia mentre usciva. Magari ti avrebbe fatto un prezzo di favore se le avessi presentato il batterista.» Feci spallucce e presi un respiro profondo. Colt continuò a fissarmi come se si aspettasse dell’altro. «Hai presente quando sei un bambino e hai quel giocattolo sulla tua lista e, quando lo apri a Natale, non è per niente come te lo aspettavi?»

      Colt espirò e si appoggiò allo schienale. «Sì. Conosco quella sensazione.»

      «Beh, è proprio così. Tutta la mia vita è stata così. Voglio andarmene.» Mi alzai, afferrai la bottiglia di rum speziato e ne presi qualche sorso prima di voltarmi di nuovo verso Colt. «Dov’è il nostro manager?»

      «Vado a cercartelo.» Colt si alzò e si diresse rapidamente a cercare Troy.

      Mentre mi risedevo sulla sedia, mi sentivo eccitato al solo pensiero di cos’altro avrei potuto fare nella mia vita. Facevo questo da così tanto tempo che era come se la mia vita fosse su un’enorme ruota per criceti di merda da cui diventava sempre più difficile scendere.

      Un minuto dopo, Troy entrò come se avesse il fuoco sotto al sedere. «Di che si tratta?» Mi porse una bottiglia d’acqua e si sedette sul tavolo più vicino a me, come se stesse cercando di calmare un bambino piccolo.

      Posai la bottiglia e lo fissai. «Voglio andarmene. Sono stanco di questa vita. Non ho idea di come faccia Gene Simmons.» Scossi la testa, perché era una cosa a cui pensavo onestamente.

      «Probabilmente va ancora a letto con una mezza dozzina di donne diverse a settimana. La tua vita è così dura.» Troy mi rivolse il suo miglior sorriso da “non siamo forse amiconi?”, ma non ero in vena di sopportarlo.

      «Non voglio quello. Non sono il tipo da matrimonio, ma mi piacerebbe almeno stare con qualcuno che mi ecciti.» Osservai Troy annaspare mentre cercava di trovare qualcosa da dire.

      Alla fine, sembrò semplicemente sconfitto ed emise un sospiro. Si alzò e si diresse verso la porta, prima di voltarsi di nuovo come se avesse finalmente pensato a una buona risposta. «Sei sotto contratto. La band ha successo. Non c’è modo che ti lascino andare adesso.» Il suo sorriso era più una smorfia che una gioia.

      «Sembra che tu pensi che abbiano scelta in merito.»

      Troy fece spallucce e uscì dalla porta. Chiaramente pensava di avere il coltello dalla parte del manico e che non sarei stato in grado di uscirne, ma doveva esserci un modo. Non potevo rimanere così infelice per sempre. Mi sentivo come se potessi davvero morire per una noia così profonda. L’intera situazione soffocava la mia creatività. Non che importasse, dato che cantavo le stesse canzoni trite e ritrite. Un concerto pieno di successi, ma mi mancava creare nuove canzoni. Mi mancava la musica. Quel tizio pensava davvero che l’etichetta discografica potesse tenermi in ostaggio.

      «Staremo a vedere» dissi alla schiena di Troy che si allontanava.
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      Mi affrettai verso il mio appartamento, entusiasta all’idea di fare una sorpresa al mio fidanzato. Ero tornata dal mio viaggio di lavoro a New York per l’etichetta discografica con un giorno intero di anticipo. Forse avremmo potuto poltrire a letto tutto il giorno e parlare del nostro matrimonio, o magari fare una gita fuori porta. Ma solo se fossi riuscita a convincerlo a prendersi un giorno di ferie. Era l’avvocato dell’etichetta, quindi convincerlo a staccare era praticamente impossibile, ma almeno avremmo potuto divertirci un po’ prima che andasse al lavoro.

      Si potrebbe pensare che, lavorando entrambi nello stesso posto, avremmo trascorso molto tempo di qualità insieme, almeno la sera, ma in qualche modo non andava mai a finire così.

      Aprii la porta senza fare rumore e feci rotolare la valigia all’interno, grata per le rotelle silenziose. Quando l’avevo comprata, il commesso me l’aveva fatta sembrare una necessità. Ora capivo perché: per evitare che il rumore delle ruote rovinasse una sorpresa.

      Posai le mie cose sulla sedia e mi diressi furtivamente verso la camera da letto. Quando aprii la porta, sbattei le palpebre un paio di volte per assicurarmi di vedere quello che pensavo di vedere.

      Sì, era proprio così.

      Il mio fidanzato, Fletcher Matthews, stava praticando la posizione sessuale numero 54 del libro del sesso che ci avevo comprato per movimentare un po’ le cose in camera da letto. La ricordavo bene: era la posizione che avevo disperatamente voluto provare, ma Fletcher mi aveva detto che era troppo spinta e che avremmo dovuto arrivarci per gradi.

      Mi schiarii la gola, ed entrambi si voltarono verso di me. «Fletcher?» strillai, ora che avevo la loro attenzione. «Come hai potuto?»

      Lo shock gli si dipinse sul volto, ma poi la maschera di distacco che gli riusciva così bene al lavoro coprì quell’espressione. Strinse gli occhi prima di spostarli sulla donna contorta come un pretzel. Poi il suo sguardo tornò su di me. Con un’alzata di spalle, disse: «Puoi darmi torto? È bellissima… e flessibile».

      Con un gemito, affondò di nuovo il cazzo turgido in lei. «Vattene di qui. Sai come divento se non vengo».

      «E tu sai come divento io se devo fare una scenata».

      Fece una smorfia e si sfilò dalla donna, con l’erezione ormai flaccida. Le diede qualche pacca sul sedere come per elogiarla, e lei si alzò, afferrò i vestiti e se ne andò.

      Osservai l’uomo che pensavo avrei sposato infilarsi i suoi boxer neri. Poi si sedette sul letto e mi fronteggiò senza un briciolo di vergogna.

      Mi morsi il labbro prima di parlare. «Immagino di aver pensato che, visto che stavamo per sposarci, fossimo monogami».

      Fletcher si accigliò. «Eva, senti, sei sexy, ma ci sono migliaia di donne sexy, e in questo ambiente sono ovunque. Non mi limiterò a una sola portata quando mi trovo a un buffet. Dobbiamo essere sulla stessa lunghezza d’onda».

      «Ottima analogia, ma questo non è un buffet. È un impegno che stiamo prendendo insieme
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